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Rassegna stampa ragionata 

Mercoledì 22 aprile 2026  

 

1. Chi comanda in Iran? I Pasdaran hanno creato un direttorato militare 

de facto destinato a restare anche in tempo di pace. 

2. Trump che si crede Gesù, il crociϐisso oltraggiato e le «correzioni» del 

Papa: così l'Occidente smarrito ripudia le proprie radici. 

3. Il 3,07% della stima Istat del deϐicit/Pil 2025 tiene il governo col ϐiato 

sospeso. Perché sotto il 3,05% si esce dalla procedura di infrazione.  

4. La lezione dovrebbe essere oramai chiara: la stabilità non basta, serve la 

crescita.  

5. La globalizzazione del gusto - la vera patrona del made in Italy al Salone 

del Mobile - riuscirà a tenere di fronte agli sconquassi bellici? 

6. Il Governo ha deciso di attendere un'intesa tra le parti sociali su un tema 

importante come la rappresentanza. 

7. Sulle politiche culturali italiane si impone con urgenza una riϐlessione 

sulla distanza tra investimento nel patrimonio e condizioni del lavoro 

culturale.  

8. La partecipazione dei lavoratori alla vita d'impresa assume sempre più il 

proϐilo di una leva concreta di competitività: il «Bollino CNEL». 

9. Gli ufϐici dei Comuni si stanno rapidamente svuotando. Con possibili 

conseguenze sui servizi per cittadini e imprese. 

 

https://www.youtube.com/playlist?list=PL6kHKFEvqGvZK4nBeB8M0bxkdF--iF49J  
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Federico Sangalli – Chi comanda in Iran? Tra falchi e colombe i nuovi capi del regime – 
L’Altravoce 

L’incertezza sui negoziati di Islamabad e il proϐluvio di dichiarazioni contrastanti da parte 
delle fazioni in campo ha suscitato dubbi e confusione circa chi effettivamente stia prendendo 
le decisioni sulle trattative. Se in America il disordine può essere ricondotto al caos e al 
carattere istrionico che caratterizzano il presidente Donald Trump e la sua cerchia, in Iran 
la decapitazione dei vertici politici, religiosi e militari del Paese ha reso più difϐicile leggere il 
processo decisionale del regime. Il passaggio automatico di Teheran al proprio schema di 
“difesa a mosaico”, cioè a un approccio alla guerra in cui ai singoli comandanti locali, attraverso 
ordini preautorizzati, è concessa una grande autonomia decisionale nel colpire i bersagli in 
modo da non dover dipendere da una catena di comando e di comunicazione disarticolata dai 
raid nemici, ha aumentato la confusione. Allo stesso tempo però, il quasi immediato stop delle 
ostilità imposto ai propri combattenti a seguito del cessate il fuoco raggiunto con gli Stati 
Uniti l’8 aprile scorso ha disperso i timori che la “difesa a mosaico” avesse prodotto uno 
scenario in cui di fatto i militari iraniani agissero senza rispondere a nessuno. Le forze armate 
iraniane rispondono agli ordini, resta solo il dubbio su chi sia ad emanarli. In teoria, la 
nuova Guida Suprema Mojtaba Khamenei avrebbe la prima e l’ultima parola. Tuttavia, dalla 
sua elezione il leader del regime non è mai apparso in pubblico – ufϐicialmente per ragioni di 
sicurezza – e corrono voci sul suo stato di salute, dal momento che si ritiene sia rimasto 
gravemente ferito nell’attacco che lo scorso 28 febbraio è costato la vita a suo padre, la 
precedente Guida Suprema Alı̀ Khamenei. Il vuoto di potere ha favorito l’emergere di linee 
contrastanti, prima in occasione dell’elezione dello stesso Mojtaba a Guida Suprema, poi al 
momento di avviare i negoziati con gli Stati Uniti. Proprio durante le trattative le 
contraddizioni si sono palesate: dopo che venerdı̀ scorso Trump ha annunciato di aver 
ottenuto la riapertura dello stretto di Hormuz da parte di Teheran, il ministro degli Esteri Abbas 
Araghchi ha confermato la tesi statunitense provocando però l’immediata reazione stizzita delle 
agenzie di stampa statali, storicamente vicine ai Pasdaran. Troppo trionfale e arrogante 
l’uscita americana, troppo affrettato e incompleto l’annuncio di Araghchi: i Guardiani 
hanno immediatamente precisato che la riapertura sarebbe avvenuta alle condizioni di Teheran 
e sarebbe stata subordinata alla ϐine del blocco navale americano. Trump ha riϐiutato, spingendo 
i Pasdaran ad annunciare nuovamente la chiusura di Hormuz e segnalando cosı̀ il margine 
politico ridotto dei rappresentanti civili di Teheran. Tra questi ϐigura anche il presidente 
Masoud Pezeshkian, che – sulla carta – sarebbe il capo del governo. Nella pratica però è stato 
invece quasi interamente tagliato fuori dal processo decisionale: privo di esperienza militare, 
espressione di una stagione riformista ormai tramontata a causa della guerra, la stessa tenuta 
politica di Pezeshkian sarebbe probabilmente in dubbio se i Pasdaran non avessero 
acconsentito a lasciarlo nominalmente alla presidenza come simbolo del “governo di unità 
nazionale” in vigore. La debolezza di Pezeshkian si era del resto palesata prima nel suo fallito 
tentativo di sbarrare la strada all’elezione di Mojtaba Khamenei e poi nel prendere decisioni in 
materia di economia di guerra e nomine, solo per essere scavalcato dai vertici militari come il 
potente generale Ahmad Vahidi. Vahidi, ex ministro della Difesa e dell’Interno, è 
considerato uno dei principali falchi del regime. Il nuovo capo del regime, Mojtaba, a 
differenza del padre ha svolto il servizio militare proprio tra i Pasdaran, venendo 
soprannominato “l’Ayatollah verde”. Punto di caduta tra le varie correnti sembra essere 
diventato il presidente del parlamento Mohammad Bagher Ghalibaf: anche lui un pasdaran, 
è il volto ideale di quel direttorio militare che ha assunto il controllo del Paese. Come dichiarato 
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dal generale Mohammad Bagher Zolghadr, le Guardie della Rivoluzione continueranno a 
controllare il Paese anche dopo la guerra. Lo stesso Trump ha espresso il desiderio di 
trattare con Ghalibaf, considerandolo il volto politico dei veri decisori del Paese. 
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Antonio Polito – Trump che si crede Gesù, il crociϐisso oltraggiato e le «correzioni» del 
Papa - Corriere della sera 

Il presidente degli Stati Uniti che si crede Gesù. Un soldato di Israele che prende a martellate 
una statua di Gesù. C'è da dubitare delle comuni origini «giudaico-cristiane» 
dell'Occidente, ai cui valori quei due grandi Paesi pure si ispirano. Perciò per noi l'oltraggio 
è maggiore, e dà più dolore. Questo bellicoso nuovo mondo sta coinvolgendo, 
strumentalizzandole, anche le fedi. Esercizio pericoloso come pochi altri. Non abbiamo 
ancora ϐinito di rimproverare alle interpretazioni fondamentaliste dell'Islam la responsabilità 
di un conϐlitto di civiltà, avviato l'11 settembre del 2001 e orribilmente perfezionato il 7 ottobre 
del 2023, che ora anche nel nostro mondo la religione è di nuovo imbracciata insieme con 
i fucili, utilizzata come instrumentum regni, esibita a ϐini di consenso politico. Iscritta in 
progetti di potere temporale e di orgoglio nazionale. Bisogna dunque essere grati alla Chiesa 
cattolica e al suo Papa se ancora riescono a rischiarare un po' di queste tenebre alzando un 
crociϐisso. Anche chi non crede nella Provvidenza non può oggi fare a meno di restare 
ammirato davanti alla sua previdenza, quando suggerì al Conclave il nome di un 
cardinale americano. Ci voleva un'altra idea di Occidente, dentro l'Occidente, per resistere alla 
sua volontà di regressione, al cupio dissolvi del suo sistema di valori. «Cattolico» è una parola 
che viene dal greco e signiϐica «universale». La Chiesa «annunzia la totalità della fede: è mandata 
a tutti i popoli, si rivolge a tutti gli uomini, abbraccia tutti i tempi, e per sua natura è missionaria», 
come dice il catechismo. Anche per questo nel mondo è vittima di tante persecuzioni. Non può 
dunque essere nazionalista, tifare per un popolo contro un altro, per una religione contro 
un'altra, non può accettare che sia invocato Dio per propiziare una conquista militare. L'ha fatto 
in passato. E molte volte. Si è resa colpevole di servire imperatori e re che sterminavano 
«infedeli», in India come nelle Indie occidentali, in Europa come in Africa. Ma dal grido di 
Benedetto XV contro l'«inutile strage» della prima grande guerra mondiale, la Chiesa ha 
conquistato una posizione speciale tra le fedi, non accettando più in alcun modo che la 
dignità umana venga sacriϐicata a disegni di potere terreno. EƱ  ecumenica per deϐinizione. E 
sa distinguere tra la Bibbia e la sua versione «Pulp ϔiction». È perciò lecito dubitare che possa 
essere piegata alla volontà di potenza americana, seguendo l'inedito magistero del 
signor JD Vance. Certo, le guerre giuste esistono, anche per i cattolici. Conoscono la dottrina 
del «male minore» e il concetto di «legittima difesa». Furono dei cattolici a scrivere l'articolo 
u della nostra Costituzione, che «ripudia la guerra». Ma fu Aldo Moro ad aggiungere, 
nell'Assemblea costituente, di essere favorevole all'articolo 52, «in cui si dica che la difesa della 
Patria è un dovere di ogni cittadino, perché questa formula si riferisce al concetto di una guerra 
difensiva, che dovrebbe essere il criterio più giusto per una vera democrazia». La Chiesa si 
deϐinisce paciϐicatrice, non paciϐista. EƱ   attiva nella ricerca della pace, non passiva nel 
sottomettersi alla violenza del più forte. Ma francamente non c'è niente che possa 
apparire «giusto» (e nemmeno saggio, per quanto ci riguarda) nella guerra di Trump 
all'Iran. Quella del Papa è dunque una «correzione fraterna», un ammonire il fratello che si sta 
macchiando di una colpa. La Casa Bianca dovrebbe piuttosto ascoltarlo. «Se poi non ascolterà 
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— dice Gesù nel Vangelo secondo Matteo — dillo alla Chiesa; e se non ascolterà neanche la Chiesa, 
sia per te come un pagano e un pubblicano».   
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Gian Maria De Francesco – Deϐicit, il Paese resta appeso all'Istat ϐino all'ultimo  - Il 
Giornale 

C'è un numero che tiene il governo con il ϐlato sospeso, ed è quel 3,07% che campeggia 
nell'ultima stima Istat del deϐicit/Pil 2025. E il dato che ϐinirà, salvo sorprese dell'ultimo 
minuto, nel Documento di ϐinanza pubblica (Dfp) atteso oggi in Consiglio dei ministri. Ma 
è anche il numero che potrebbe cambiare tutto, se solo venisse limato di qualche centesimo. 
Perché la soglia è sempre quella: il 3%. E sotto quella linea si esce dalla procedura di 
infrazione, sopra si resta. La speranza, ormai sempre più ϐlebile, è che si possa arrivare 
almeno al 3,04%. Una differenza minima, quasi impercettibile su scala macroeconomica, ma 
sufϐiciente - grazie agli arrotondamenti - a riportare il deϐicit esattamente al 3% e quindi a 
centrare l'obiettivo politico più importante degli ultimi anni. Il punto è che, a poche ore dalla 
comunicazione ufϐiciale di Eurostat prevista stamane alle 11, quella limatura non è 
affatto scontata. Dietro quei decimali c'è una partita tecnica che si è intrecciata con tensioni 
sempre più evidenti. Il nodo riguarda soprattutto la contabilizzazione di alcune partite 
legate ai bonus edilizi. Come emerge da indiscrezioni raccolte nelle ultime ore, il Tesoro 
avrebbe sostenuto nelle interlocuzioni che una quota di incassi, formalmente registrata nei 
primi mesi del 2026, è in realtà di competenza del 2025. Secondo questa linea interpretativa, si 
sarebbe potuto avvicinare sensibilmente il deϐicit alla soglia fatidica. In quel quadro, tra 
riclassiϐicazioni del Superbonus e altre poste minori, la distanza dal 3% si sarebbe 
ridotta a un margine davvero minimo: 23 milioni di euro. Tanto da rendere concretamente 
possibile quella revisione al 3,04% che cambierebbe lo scenario. Le interlocuzioni tecniche, a 
quanto risulta, si sarebbero mosse in questa direzione per settimane, anche con il 
coinvolgimento di Eurostat. Poi qualcosa si è inceppato. «C'è stato un irrigidimento», si 
mormora, con un riferimento esplicito alle polemiche mediatiche delle ultime settimane. 
L'istituto di statistica avrebbe rivendicato con forza la propria autonomia, facendo però al 
tempo stesso capire che non avrebbe accolto quella lettura, pur essendo tecnicamente possibile. 
«Non hanno un obbligo di legge», si osserva, ma la sensazione è che il clima si sia raffreddato 
proprio nel momento decisivo. Il risultato è che oggi lo scenario più probabile resta quello 
di una conferma del 3,07% (che equivale a uno scostamento di 678 milioni). Tanto che il 
governo, per non trovarsi scoperto, avrebbe già inserito quel dato nel Dfp, pronto 
eventualmente a correggerlo in extremis in caso di sorpresa positiva. Una scelta di prudenza, 
ma anche il segno di un'incertezza che pesa. Il nervosismo, d'altra parte, è palpabile. «Ci 
saremmo aspettati un leale comportamento», ϐiltra da ambienti vicini al dossier, con la 
sottolineatura che nessuno ha mai chiesto trattamenti di favore ma solo chiarezza preventiva 
per arrivare preparati all'appuntamento. Anche perché, viene fatto notare, le interlocuzioni 
tecniche «andavano in una certa direzione» e il cambio di atteggiamento risulta difϐicile da 
comprendere. Resta cosı̀ il rischio di una beffa. Dopo un percorso di rientro costruito in 
quattro anni, con un avanzo primario e una riduzione del deϐicit più marcata rispetto ad 
altri Paesi europei, l'Italia potrebbe restare dentro la procedura per pochi centesimi di Pil. E 
soprattutto per l'effetto ritardato di una misura, il Superbonus, che continua a pesare sui 
conti ben oltre le attese. Il paradosso è che anche un eventuale aggiustamento a settembre, 
quando queste partite non saranno più contabilizzabili allo stesso modo, arriverebbe troppo 
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tardi per incidere sulle decisioni politiche. La ϐinestra è adesso. E si chiude oggi. Alla ϐine, tutto 
si riduce a un numero che deve ancora essere ufϐicializzato. «I miracoli sono sempre possibili», è 
la linea speranzosa del ministro Giorgetti. Ma allo stesso tempo si ammette che «al momento 
non c'è evidenza che possa accadere». Tradotto: l'Italia resta appesa all'Istat ϐino all'ultimo. 
E da quei pochi centesimi dipende molto più di quanto sembri. 
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Veronica De Romanis – Senza crescita non c’è stabilità – La Stampa 

Attenzione, c'è un nuovo nemico: "l'instabilità". Lo ha annunciato Giorgia Meloni: «L'instabilità 
è la nuova normalità e a fronte di un quadro che cambia di continuo, noi siamo al lavoro per 
stabilizzarlo». Tradotto: alla "instabilità" si risponde con la "stabilità". EƱ  qui, però, che si 
commette l'errore: alla instabilità si dovrebbe rispondere con la crescita. La mera stabilità - 
ricetta adottata negli ultimi quattro anni per provare a tenere i conti pubblici sotto 
controllo - non basta per assicurare prosperità e sviluppo. Non a caso, l'Italia - smaltita la 
sbornia dei bonus - è tornata agli ultimi posti della classiϐica per variazione del Pil. Peraltro, la 
stabilità non ci tiene neanche fermi: ci fa arretrare. I numeri lo dimostrano: nel 2023 il tasso 
di crescita è stato pari allo 0,9 per cento, poi è sceso allo 0,8 nel 2024 ϐino allo 0,5 nei 
2025. Per il 2026 la previsione dell'Ocse dello 0,4 per cento. La traiettoria è chiara: è quella che 
porta dritta verso il declino. C'è da chiedersi se - almeno - sul fronte dei conti pubblici la ricetta 
della stabilità abbia effettivamente funzionato. I numeri descrivono un intervento davvero 
signiϐicativo: il saldo primario, ossia la differenza tra entrate e uscite al netto del costo del 
debito, è passato da un deϐicit del 4 per cento nel 2022 a un surplus dello 0,5 per cento 
nel 2024 per poi salire allo 0,7 nei 2025. Si tratta di una correzione di quasi cinque punti 
percentuali. Ma come si è giunti a questo risultato? Le entrate totali sono aumentate di 1,1 punti 
percentuali, passando dal 46,8 del Pil ne 2022 al 47,9 del 2025. In termini assoluti, il gettito 
è cresciuto di 146 miliardi, spinto principalmente dall'inϐlazione, dalla crescita 
dell'occupazione e dalla maggiore efϐicacia nel recupero dell'evasione ϐiscale. Le spese, 
invece, sono scese - dal 54,9 per cento al 51,1. C'è da dire, però, che il calo è quasi interamente 
ascrivibile al taglio della spesa in conto capitale: dall'8,1 per cento al 5,8. Nello speciϐico, i 
contributi agli investimenti (leggi Superbonus) scendono da 90 miliardi a 38, mentre le spese 
correnti al netto degli interessi salgono di ben 110 miliardi. In deϐinitiva, la correzione non 
ha inciso in modo organico sulla spesa pubblica corrente. Eppure, le esperienze 
internazionali suggeriscono che una strategia opposta - focalizzata sul taglio della spesa 
piuttosto che sull'aumento della pressione ϐiscale - avrebbe avuto un impatto meno frenante 
sulla crescita. La scelta di non intervenire in maniera incisiva dal lato della spesa si ripercuote 
inevitabilmente sulla dinamica del rapporto debito/Pil. Nel 2025 il debito ha raggiunto il 
137,1 per cento del Pil. Secondo le stime del Fondo monetario internazionale è atteso crescere 
ancora ϐino al 138,4 nel 2027 per poi - nel 2028 - iniziare ϐinalmente a scendere sebbene in 
maniera graduale al 137,6. Nel 2031 dovrebbe attestarsi a quota 136,1 per cento. In altre 
parole, nonostante una correzione signiϐicativa, il rapporto debito/Pil sarà ancora più alto 
rispetto al periodo pre-Covid, quando si attestava al 133,9 per cento. La lezione dovrebbe 
essere oramai chiara: la stabilità non basta, serve la crescita. EƱ  questa l'unica risposta ad un 
contesto che non ammette più il lusso dell'immobilismo. 
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Dario Di Vico – Più alberghi, meno tinelli. Tutto un altro mercato per il Mobile in Italy – 
Il Foglio 

Con le presenze istituzionali il Salone del Mobile di Milano ha iniziato alla grande: una 
premier e due vice premier in un sol giorno. Di più forse non si poteva ma non è certo la 
copertura politica il possibile lato debole della manifestazione milanese. La città in questi 
giorni cambia aspetto, esplodono le esposizioni di marchi dell'auto, della moda e 
dell'oreϐiceria ma tutto alla ϐine gira attorno al design, alle tendenze di mercato che lo 
riguardano e alle prospettive in quest'epoca di incertezza dei mercati e di globalizzazione 
malconcia. Insomma se si vendono i mobili italiani tutto continua a girare: la Fiera, i distretti 
del design, gli alberghi, la movida, il glamour ambrosiano. Se i mobili non dovessero vendersi 
più (occhio all'andamento dei consumi) tutto rischierebbe di crollare. Fortunatamente non 
siamo assolutamente al bivio ma guardando alla Milano di questi giorni vale la pena 
ricordare chi paga il conto della festa. La bulimia di eventi può riempire le pagine dei giornali, 
non genera però fatturato ed esportazioni. La dirigenza del Salone lo sa bene e per quest'anno 
- prima che scoppiasse il conϐlitto in Medio Oriente - aveva trovato la strada per rilanciare la 
sϐida. La parola chiave è contract, ovvero forniture chiavi in mano per alberghi, aeroporti, 
ufϐici, teatri, ristoranti e stazioni. "Nell'arredo ϔinora il mercato degli oggetti per la casa era 
prevalente, adesso sta prendendo sempre più piede il mercato del contract" ha dichiarato per 
tempo Paolo Feltrin, presidente di Federlegno e imprenditore veneto proprio nelle forniture 
per grandi clienti. Il nuovo mercato promesso ha delle regole differenti. Le scelte non 
viaggiano con le visite nei negozi ma attraverso gli studi di architettura che lavorano per 
le grandi catene alberghiere o attraverso le decisioni di grandi compagnie che progettano ufϐici. 
Il negozio di arredamento, secondo il Feltrin pensiero, quindi viene bypassato da questi ϐlussi e 
di conseguenza tutti dovranno fare i conti con le regole del contract. Che appare addirittura 
"un cambiamento del paradigma distributivo". Quantitativamente la terra promessa vale 
almeno quanto fattura la casa ma le consegne e i contratti sono più severi e i montaggi ad 
esempio diventano un punto qualiϐicante dell'offerta. Manco a dirlo è evidente che il nuovo 
paradigma favorisce le aziende più grandi e strutturate e mette in difϐicoltà le pur vivaci 
Pmi del nostro made in Italy. Individuata la strada, e incrociando le dita, il Salone ha deciso di 
virare proprio dalla parte del contract per esercitare una regia nei percorsi dei ϐlussi di business. 
Poche balle e niente aperitivi: se il Salone è stato storicamente un grande catalizzatore di 
energie nell'ambito del mercato casa - il consumatore famiglia - altrettanto vorrebbe esserlo nel 
traghettare le nostre aziende nel nuovo contesto. Quest'anno si comincia con una lectio 
dell'architetto Rem Koolhaas e da un forum internazionale, poi dal 2027 ci sarà un vero Salone 
Contract. A comandare questo mercato oggi sono le major americane come MillerKnoll e 
Haworth ma, garantisce Feltrin, c'è ampio spazio per un approccio italiano che sappia 
fornire soluzioni industriali di larga scala. Vedremo se il verbo di Federlegno sarà 
abbracciato dagli industriali iscritti, per ora però il Salone continua a essere largamente 
rappresentativo della realtà produttiva anche se qualche grande brand ha scelto di restare 
fuori dalla Fiera e rafforzare l'investimento sugli showroom in città. A loro Feltrin manda a dire 
che oggi un punto di riferimento mondiale del mercato del contract non esiste e il Salone 
applicherà il vecchio motto "mercato ricco, mi ci ϔicco". Dall'esterno queste idee sembrano 
sensate e giuste, certo è che devono fare i conti con quello che, con pudore, gli analisti chiamano 
contesto geopolitico. La globalizzazione del gusto - la vera patrona del made in Italy - riuscirà 
a tenere di fronte agli sconquassi bellici? Ad esempio, il mercato dei paesi del Golfo, appetito da 
tutti i brand italiani, ripiegherà inevitabilmente? Il turismo terrà e autorizzerà crescenti 
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investimenti in alberghi? E' chiaro che a queste domande il Salone non riuscirà in una settimana 
a dare delle risposte convincenti. Una cosa però appare chiara: non si può pensare che sia 
il mercato interno a dare risposte. Finora la ϐiliera del legnoarredo - richiamata pure da 
Meloni - ha tenuto ma i consumi non si prospettano certo in crescita. L'italiano medio, di 
fronte all'incertezza, preferisce risparmiare piuttosto che cambiare il divano. 
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Natale Forlani – SALARI & RAPPRESENTANZA | La difϐicile sϐida nelle mani di sindacati e 
imprese - Il Sussidiario 

La rinuncia da parte del Governo di regolare con un decreto attuativo della legge delega 
n. 144 i criteri per individuare i contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro maggiormente rappresentative per contrastare la 
piaga della bassa remunerazione del lavoro è stata motivata dall’esigenza di costruire un 
consenso adeguato sulla materia con le principali confederazioni delle parti sociali. 
Queste ultime, pur confermando il dissenso nei confronti di un intervento dirigistico sulla 
materia, hanno manifestato la disponibilità a raggiungere un’intesa in grado di offrire un 
contributo condiviso per offrire certezze per i comportamenti delle imprese e tutele più 
adeguate per i lavoratori. Una decisione saggia, dato che il proposito di rafforzare la 
contrattazione collettiva non può, per deϐinizione, prescindere dalla volontà degli agenti 
contrattuali. La ragionevolezza della scelta del Governo trasferisce sulle parti sociali 
l’onere di superare le divergenze storiche sulla materia: non sarà affatto semplice e, 
soprattutto, non potrà essere isolato dall’esigenza di ripensare in profondità le modalità e gli 
indicatori che orientano le politiche salariali per favorire una ripresa signiϐicativa delle 
remunerazioni dei lavoratori. Attribuire la perdita del potere d’acquisto alla concorrenza 
sleale generata dalla diffusione dei cosiddetti contratti pirata sottoscritti da organizzazioni 
datoriali e sindacali fasulle (oltre 800 sul totale dei circa 900 contratti depositati 
all’archivio del Cnel – dato comunicato a inizio settimana – che prevedono trattamenti 
salariali, tutele e prestazioni di welfare inferiori a quelli sottoscritti dalle Federazioni aderenti 
a Cgil, Cisl e Uil) è una tesi alquanto discutibile. La gran parte di questi accordi non risulta 
applicata e nel complesso, come ha fatto sapere lunedı̀ il Presidente del Cnel Brunetta, non 
supera il 3% del totale dei lavoratori dipendenti. D’altro canto, la redditività delle imprese 
della stragrande parte dei comparti economici registra livelli di redditività superiori rispetto 
agli anni precedenti alla pandemia.La regolazione pubblica della rappresentatività delle 
organizzazioni sindacali sulla base della veriϐica della loro consistenza associativa, per la 
ϐinalità di applicare contratti collettivi a tutti i lavoratori appartenenti alla medesima categoria 
o settore (articolo 39 della Costituzione) non ha trovato attuazione in norme di legge per 
l’ostilità della Cisl e della Uil verso l’introduzione di formule precostituite di 
regolamentazione della attività sindacale destinate a irrigidire i modelli di contrattazione 
consolidando una sorta di monopolio della Cgil, la confederazione sindacale maggioritaria. 
Sono stati necessari circa 40 anni, con il concorso di provvedimenti normativi (in particolare, 
con le norme introdotte con lo Statuto dei lavoratori 1970 per la costituzione delle 
rappresentanze sindacali nei luoghi di lavoro e per l’attività negoziale promossa dalle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale), di numerosi 
pronunciamenti della Consulta e sentenze della magistratura a più livelli, che hanno 
favorito l’estensione erga omnes dei contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative (consistenza degli associati, ampiezza della 
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diffusione nazionale e della partecipazione attiva alla sottoscrizione di contratti e degli 
interventi nelle cause di lavoro) e orientato le sentenze della magistratura per le cause di lavoro 
riferite alla veriϐica della congruità dei salari percepiti dai lavoratori (art. 36 della Costituzione). 
Degno di nota il fatto che la valutazione della rappresentatività dei contratti collettivi sia 
derivata dalla consistenza delle rappresentanze dei lavoratori e, solo in subordine, dalla 
concreta applicazione dei contratti per la parte delle rappresentanze datoriali. Tutto ciò offre 
una spiegazione alla progressiva applicazione dei contratti collettivi nazionali (99) 
sottoscritti dalle categorie aderenti a Cgil, Cisl e Uil, con il concorso o per l’adesione di altri 
sindacati minori confederali o settoriali, che consente una tutela formale per il 97% dei 
lavoratori dipendenti (dati Cnel). Un’evoluzione che ha garantito per molti anni i rinnovi dei 
contratti collettivi anche nei comparti economici caratterizzati da piccole e micro imprese dove 
la sindacalizzazione dei lavoratori risulta più debole. Le prime incrinature del sistema di 
contrattazione si sono manifestate con la progressiva terziarizzazione dei comparti 
economici. Molti dei quali caratterizzati da una bassa produttività delle organizzazioni del 
lavoro e da un’elevata componente di prestazioni sommerse. L’entità dei comparti dei servizi 
(oltre i due terzi degli occupati) ha reso labili i conϐini settoriali per l’applicazione dei contratti 
collettivi e complicato i rinnovi degli stessi nelle scadenze ordinarie per l’esigenza delle 
tradizionali rappresentanze datoriali di salvaguardare la competitività dei costi del lavoro per i 
propri associati. Tutto ciò ha offerto un contributo negativo alla stagnazione dei salari 
reali nel corso degli anni 2000 e alla perdita del loro potere d’acquisto in relazione all’aumento 
dei prezzi negli anni recenti e ai ritardi dei rinnovi contrattuali. Una perdita compensata dagli 
sgravi ϐiscali e contributivi sulle retribuzioni medio-basse. Negli anni recenti, questa 
evoluzione ha aperto il varco agli interventi della magistratura, anche nella sede della 
Cassazione a sezioni riunite che offrono una diversa interpretazione dell’applicazione dell’art. 
36 della Costituzione sul giusto salario e messo in discussione la legittimità di alcuni contratti 
collettivi sottoscritti anche dalle categorie aderenti alle principali confederazioni sindacali. 
Questi pronunciamenti hanno generato un quadro di incertezza relativo alla legittima 
applicazione dei contratti collettivi maggiormente rappresentativi e indebolito, in via di fatto, 
l’argine giuridico che ha impedito la diffusione sostanziale dei contratti pirata, per l’evidente 
rischio di soccombenza nelle cause di lavoro per le imprese che li applicano. I tentativi di 
regolare la rappresentatività delle organizzazioni sindacali hanno riscontrato un esito 
positivo nelle pubbliche amministrazioni (dove non esiste la competizione di mercato e il 
pluralismo delle associazioni imprenditoriali), mentre è abortita l’intesa sottoscritta dalla 
Conϐindustria con le tre confederazioni principali per l’ostilità delle altre grandi associazioni dei 
servizi, dell’artigianato e delle imprese cooperative. Ma è lecito dubitare che lo scossone 
generato dalla minaccia di un provvedimento governativo sulla materia possa trovare una 
soluzione, dato che l’ambito economico dell’applicazione dei contratti collettivi viene 
autonomamente deϐinito dalle singole associazioni datoriali. Peraltro la difϐicoltà di 
individuare i conϐini settoriali, categoriali e professionali è destinata ad aumentare per 
l’impatto delle tecnologie digitali. Nella migliore delle ipotesi, data l’assenza di un 
denominatore condiviso (i conϐini del settore, delle categorie e delle professioni), si cercherà di 
rafforzare gli attuali criteri di selezione delle associazioni sindacali maggiormente 
rappresentative con il supporto di un’adeguata documentazione, come proposto dal documento 
del Cnel approvato dalla stragrande maggioranza delle rappresentanze dei lavoratori e dei 
datori di lavoro. Questa criticità è destinata ad aumentare per l’impatto delle tecnologie 
digitali sulle caratteristiche delle imprese e del lavoro. Ma il confronto tra le parti sociali non 
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può rimanere contingentato nel perimetro della regolazione della rappresentatività. Le attuali 
politiche salariali in Italia sono caratterizzate da tre paradossi: un tasso di applicazione 
dei contratti collettivi sul complesso dei lavoratori dipendenti da primato europeo, che 
non riscontra risultati adeguati sul versante della crescita dei salari; una richiesta di lavoratori 
da parte delle imprese che non viene soddisfatta da persone disponibili, destinata ad aumentare 
per l’impatto demograϐico sulla popolazione in età di lavoro e per il fabbisogno di nuove 
competenze per l’utilizzo delle nuove tecnologie; una rivendicazione di ruolo e di autonomia 
delle parti sociali che si traduce periodicamente nella richiesta di provvedimenti, e di risorse 
pubbliche, per rimediare alle lacune del sistema di contrattazione. EƱ  del tutto evidente che 
questa deriva comporta, di per sé, una progressiva delegittimazione del ruolo delle parti sociali, 
privando il sistema produttivo della componente dell’innovazione sociale che risulta 
indispensabile per stimolare un miglioramento dell’efϐicienza delle organizzazioni del lavoro e 
della redistribuzione equa dei risultati. 
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Andrea Rurale - Serve una riforma che regoli e sostenga il lavoro culturale – Il Sole 24 
Ore 

Nel dibattito contemporaneo sulle politiche culturali italiane si impone con urgenza una 
riϐlessione sistemica sulla distanza tra investimento nel patrimonio e condizioni del lavoro 
culturale. Le recenti acquisizioni promosse dal Ministero della Cultura - dall'Ecce Homo di 
Antonello da Messina per 14,9 milioni di euro al Ritratto di Monsignor Maffeo Barberini di 
Caravaggio per 30 milioni di euro, delineano una strategia chiara e legittima di 
rafforzamento del patrimonio pubblico tanto che il Ministero le ha deϐinite operazioni volte 
a «rendere accessibili capolavori altrimenti destinati al mercato privato», riaffermando il ruolo 
dello Stato come attore nel mercato internazionale dell'arte. Tuttavia, questa capacità di 
intervento convive con una crisi strutturale del lavoro culturale che appare ormai 
sistemica. I dati di Federculture 2025 recentemente presentati trovano conferma in molteplici 
analisi: il settore impiega centinaia di migliaia di lavoratori altamente qualiϐicati ma 
spesso sottopagati, con il 69% che guadagna meno di otto euro l'ora e circa la metà meno di 
diecimila euro l'anno. In particolare, uno degli ambiti più critici è proprio quello dei musei 
e delle gallerie d'arte: solo il 22% degli addetti è dipendente pubblico, mentre la 
maggioranza opera tramite appalti e cooperative, spesso con contratti multiservizi e minori 
tutele. Questa conϐigurazione ha implicazioni profonde. Le ϐigure professionali che garantiscono 
il funzionamento quotidiano delle istituzioni (dagli addetti all'accoglienza ai mediatori culturali, 
ϐino ai tecnici e agli art handler) svolgono attività altamente specializzate, che includono la 
gestione, movimentazione e installazione delle opere, la mediazione con il pubblico e la 
conservazione preventiva. Eppure, queste competenze non trovano un adeguato 
riconoscimento economico e contrattuale, conϐigurando una contraddizione strutturale tra 
valore prodotto e valore redistribuito. Le politiche recenti, incluse le misure di abbassamento 
dell'Iva e il decreto "Italia in scena", rappresentano segnali importanti ma restano interventi 
episodici, focalizzati prevalentemente sul sostegno alla domanda e alla produzione. Non 
incidono sulla dimensione strutturale del lavoro, che continua a essere caratterizzato da 
precarietà, frammentazione contrattuale e ricorso diffuso e sconsiderato a partite Iva 
spesso non sostenibili. In questo quadro, l'assenza di percorsi di carriera e di stabilizzazione 
rischia di compromettere la trasmissione stessa delle competenze nel medio-lungo periodo. A 
completare il quadro c'è da tenere presente che il sistema culturale italiano dimostra una 
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crescente capacità di attivazione di risorse private. Intesa Sanpaolo rappresenta un esempio 
emblematico: attraverso programmi strutturati di valorizzazione, gestione museale, restauro e 
sostegno alla produzione culturale, contribuisce in modo signiϐicativo alla tenuta e allo sviluppo 
del sistema. Questo dimostra come esista già una base solida per rafforzare il 
coinvolgimento del capitale privato nella patrimonializzazione pubblica. In tale 
prospettiva, si apre una possibile riconϐigurazione delle politiche culturali: incentivare 
ulteriormente il contributo dei privati - anche attraverso chiari meccanismi di detassazione per 
acquisizioni destinate alla fruizione pubblica - per ampliare la capacità complessiva del 
sistema nella circolazione delle opere. Ciò consentirebbe allo Stato di riallocare risorse e 
attenzione su una riforma strutturale del lavoro culturale. Una riforma che, oggi, non può 
più essere rinviata. La situazione del lavoro nelle gallerie d'arte private, nei musei e nei servizi 
culturali ha assunto caratteri ormai critici: bassi salari, precarietà strutturale, esternalizzazione 
diffusa e assenza di percorsi professionali conϐigurano un sistema fragile, nonostante l'elevato 
livello di competenze richieste. Se lo Stato ha dimostrato di saper intervenire con decisione per 
acquisire e proteggere le opere, deve ora assumere con pari determinazione il ruolo di 
legislatore e regolatore del lavoro culturale. La sϐida è costruire un equilibrio tra 
patrimonio e lavoro: non solo riportare opere in Italia, ma garantire condizioni dignitose 
a chi rende possibile la loro conservazione e fruizione. Senza questo passaggio, il rischio è quello 
di un sistema culturalmente ricco ma socialmente insostenibile. 
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Il valore della partecipazione – Milano Finanza 

La partecipazione dei lavoratori alla vita d'impresa sta assumendo sempre più il proϐilo di una 
leva concreta di competitività, oltre che un principio teorico in grado di animare il dibattito 
sulle relazioni industriali. Un cambiamento che riguarda non solo l'organizzazione del lavoro, 
ma anche la qualità delle relazioni interne, la produttività e la capacità di innovare, 
incidendo in modo diretto sulla sostenibilità dei modelli aziendali nel medio e lungo periodo. In 
questo contesto si inserisce la legge del 14 maggio 2025, che disciplina il coinvolgimento dei 
dipendenti nella gestione, nell'organizzazione e negli utili delle imprese, dando piena 
attuazione all'articolo 46 della Costituzione. Un intervento normativo che segna un passaggio 
rilevante non solo sul piano giuridico, ma anche culturale ed economico, nella direzione di una 
maggiore corresponsabilità tra impresa e lavoratori. A tradurre questi principi in 
riconoscimento concreto è il CNEL, che ha assegnato i primi «Bollini» alle imprese che 
hanno sviluppato modelli di partecipazione strutturati. Tra le realtà premiate ϐigurano 
Generali, ASM Rieti S.p.A. e Forlì Ambiente Società Cooperativa, tre esperienze diverse per 
settore e dimensioni, ma accomunate dall'adozione di pratiche partecipative consolidate e 
replicabili. Nel caso di Generali il riconoscimento valorizza un modello di partecipazione 
organizzativa integrato nei processi decisionali e nei ϐlussi informativi interni. ASM Rieti si 
distingue per strumenti di coinvolgimento legati alla gestione aziendale e al dialogo con le 
rappresentanze dei lavoratori, mentre Forlı̀ Ambiente ha sviluppato un sistema che combina 
dimensione economico-ϐinanziaria e organizzativa, rafforzando la trasparenza dei processi. Il 
«Bollino», previsto dalla legge 15 maggio 2025 n. 76, nasce come strumento di 
valorizzazione delle buone pratiche e di diffusione dei modelli partecipativi. L'obiettivo b 
duplice: riconoscere le esperienze già attive e incentivare altre imprese a intraprendere 
percorsi simili, contribuendo a una progressiva diffusione di una cultura aziendale più 
inclusiva e collaborativa. In questa prospettiva, il confronto con altri sistemi europei evidenzia 
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come la partecipazione dei lavoratori sia già da tempo un elemento strutturale in diversi Paesi, 
soprattutto nel Nord Europa. Il tema appare sempre più centrale. Diverse analisi indicano che 
tra il 20% e il 25% dei lavoratori non si sente pienamente coinvolto nella propria realtà 
aziendale, un dato che evidenzia un signiϐicativo margine di miglioramento nella qualità della 
partecipazione interna e nella capacità delle imprese di valorizzare il capitale umano. Per il 
presidente del CNEL Renato Brunetta, il riconoscimento rappresenta un passo importante 
per rafforzare le relazioni industriali in una fase di trasformazione profonda del lavoro, 
in cui il coinvolgimento dei dipendenti diventa parte integrante delle strategie aziendali e dei 
processi di adattamento all' innovazione tecnologica. Sulla stessa linea il presidente della 
Commissione nazionale per la partecipazione, Emmanuele Massagli, che evidenzia come la 
collaborazione tra impresa e lavoratori possa superare modelli conϐlittuali tradizionali, 
rafforzando competitività, stabilità e coesione organizzativa. In questa prospettiva, la qualità 
dei ϐlussi informativi e la formazione interna assumono un ruolo sempre più determinante. La 
Commissione prosegue il proprio lavoro di monitoraggio: sono già oltre trenta i casi 
analizzati e nuovi approfondimenti sono in arrivo, a conferma di un interesse crescente verso 
modelli organizzativi basati sulla condivisione delle responsabilità e su una partecipazione non 
solo formale, ma effettiva e misurabile. Un aspetto rilevante riguarda anche l'impatto che questi 
modelli possono avere sulla capacità delle imprese di attrarre e trattenere competenze, 
soprattutto in un mercato del lavoro sempre più competitivo e segnato da trasformazioni 
tecnologiche rapide. La partecipazione, in questo senso, non si limita alla dimensione interna, 
ma diventa anche un elemento di reputazione aziendale e di posizionamento strategico. 
Le imprese che adottano pratiche strutturate di coinvolgimento tendono infatti a registrare 
maggiore stabilità organizzativa e livelli più elevati di ϐiducia interna. Accanto agli effetti 
organizzativi, emerge inoltre una dimensione di lungo periodo legata alla qualità del 
lavoro. Il rafforzamento dei meccanismi partecipativi pub contribuire a ridurre il turnover, 
migliorare il benessere organizzativo e favorire una maggiore responsabilizzazione diffusa. 
Elementi che, nel loro insieme, incidono non solo sui risultati economici, ma anche sulla 
resilienza complessiva dei sistemi produttivi. In questa direzione, il «Bollino CNEL» si 
conϐigura sempre più come un indicatore di qualità organizzativa, capace di orientare le scelte 
delle imprese e di stimolare un progressivo innalzamento degli standard di 
partecipazione nel tessuto produttivo nazionale. 
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Francesco Bisozzi – Comuni, in 7 anni in pensione metà dei dipendenti - Il Messaggero 

Gli ufϐici dei Comuni si stanno rapidamente svuotando. Con possibili conseguenze sui servizi 
per cittadini e imprese. Quasi la metà del personale comunale, 145 mila dipendenti sui 343 mila 
in servizio, andrà in pensione o darà le dimissioni nei prossimi sette anni. A fotografare la 
situazione è stata l'Ifel, la fondazione dell'Anci specializzata in temi di ϐinanza ed economia 
locale, che oggi pubblicherà il nuovo rapporto sul personale dei Comuni. Lo studio, giunto alla 
15esima edizione, mostra una riduzione del numero dei dipendenti comunali del 28,4% dal 
2007 a oggi: un terzo della forza lavoro si è dissolto. La buona notizia è che nel 2024, su 
impulso delle politiche di ricambio generazionale del ministro per la Pa, Paolo Zangrillo, 
sono state assunte nei Comuni 28.020 unità di personale a fronte di 25.167 uscite. 
L'emorragia insomma si è presa un momento di pausa, grazie a un saldo positivo che ha portato 
il complesso del personale comunale a quota 343.200 unità. Segno che la maxi campagna di 
reclutamento in corso nella Pubblica amministrazione sta producendo dei risultati. Ora 
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lo sguardo è rivolto alla trattativa per il rinnovo del contratto 2025-2027 del comparto Funzioni 
locali, che conta più di 400 mila dipendenti. IL PASSAGGIO Il negoziato prenderà il largo la 
settimana prossima. Le risorse a disposizione dovrebbero garantire aumenti medi 
nell'ordine dei 135 euro lordi al mese. Il contratto del precedente triennio è stato sottoscritto 
a febbraio, ma gli incrementi retributivi collegati all'accordo saranno erogati solo a partire da 
questo mese. Nel cedolino di aprile sono attesi aumenti medi mensili di 140 euro lordi. 
Insomma, se gli ufϐici comunali sono a rischio desertiϐicazione non è solo per via dell'età 
avanzata del personale. Negli enti locali, la questione è nota, c'è un problema di stipendi. 
«Le retribuzioni comunali medie sono tra le più basse», avverte l'Ifel. Nel rapporto pubblicato 
oggi la fondazione dell'Anci mette a confronto le retribuzioni di Comuni e Regioni a statuto 
ordinario. Il personale non dirigente dei Comuni, inquadrato come istruttore, ha una 
retribuzione media lorda di 29.993 euro annui per unità di personale, contro i 33.267 
euro delle Regioni. Per gli operatori la retribuzione media nei Comuni scende a 23.216 euro 
per unità di personale, mentre nelle Regioni l'asticella si posiziona a quota 28.270 euro. 
Risultato? Nel 2024 le uscite per dimissioni nei Comuni hanno superato quelle per 
pensionamento: nel periodo 2017-2024 sono state 82mila in tutto. Lo spread degli stipendi, 
insieme al boom dei concorsi, ha alimentato in questi ultimi anni l'esodo dei comunali verso le 
amministrazioni che offrono stipendi più elevati: Regioni, ministeri, enti pubblici non economici 
e agenzie ϐiscali. «Se le attuali tendenze saranno confermate - fa i conti l'Ifel - nei prossimi 7 anni 
il comparto comunale dovrebbe perdere circa 10.500 unità l'anno per pensionamenti e 
potrebbe perderne altre 10.200 per altre cause». Insomma, il 46% del personale a tempo 
indeterminato attualmente in servizio nei Comuni è pronto a dire addio. Nei ministeri, 
evidenzia il rapporto, lo stipendio di un funzionario supera la soglia dei 40mila euro, 
mentre nei Comuni si ferma sotto i 30mila euro. Un operatore comunale guadagna circa 23.200 
euro l'anno, mentre all'Agenzia delle Entrate la stessa ϐigura percepisce quasi 30.500 euro 
l'anno. E ancora. Un funzionario a elevata qualiϐicazione di un Comune guadagna meno di 
un assistente di un'agenzia ϐiscale: il primo può contare su una retribuzione complessiva 
media di 38.142 euro, mentre il secondo arriva a 39.882 euro. Questi valori sono riferiti al 2023 
e non tengono conto perciò degli incrementi determinati dagli ultimi contratti sottoscritti nel 
pubblico impiego, ovvero quelli a copertura del triennio 2022-2024. LA PRIORITA La priorità 
del governo è di ridurre il più possibile il gap che separa gli stipendi dei comunali da quelli 
degli altri dipendenti pubblici, per ridare attrattività a un comparto strategico della Pubblica 
amministrazione e arginare una fuga di personale che rischia di mandare in tilt i servizi 
per cittadini e imprese. Un primo passo è già stato fatto con il contratto del 2022-24, che 
garantisce ai funzionari degli enti locali aumenti medi mensili lordi di 136,76 euro per tredici 
mensilità, pari al +5,78% del monte salari del 2021, a cui si somma un +0,22% destinato al 
trattamento accessorio, per un totale di circa 140 euro lordi mensili di aumento medio 
complessivo. Nel 2017, nell'area «Pianiϔicazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale», 
quella dedicata alla progettazione delle opere pubbliche, si contavano 54.500 dipendenti 
comunali, ricorda l'Ifel, mentre nel 2024 quelli in servizio erano 52.800. Questi ultimi hanno 
gestito nel 2024 circa 19 miliardi di investimenti, contro gli 8,3 miliardi del 2017. Il carico di 
lavoro per dipendente è più che raddoppiato. 

A cura di Alessandro Vaccari  

 


